
  

[image: ]







  


















VINCENZO CAVALLI



Parlando con i morti







ricevetti le comunicazioni che in
questo libro

dedico all’intelligenza dei
vivi.























































Prima edizione digitale 2015 a cura
di Anna Ruggieri




  
INDICE

Avvertenza
necessaria a spiritisti e a non spiritisti (V. Cavalli)

Medio
intuitivo

Missioni
di spiriti

Spiriti
ciechi

Medianità
— Medii intuitivi

Esistenze anteriori
— Ricordo

Preghiera

Sofferenze

Confessione
auricolare

Penetrabilità
degli spiriti attraverso la materia

Come gli
spiriti siano pronti alle nostre comunicazioni

Gesù

Spirito
guida di uno scellerato

Vita
spiritica

Morti
bambini

La
vecchiaia

Stato
dei disincarnati in tenera età — Rincarnazione

I
sogni

Perispirito

Identità degli
spiriti

Materializzazione
di spiriti elevati

Dio e il
Nirvana

Libero
arbitrio

Dio

Libero
arbitrio

L’Incosciente

L’Occultismo

Come gli
spiriti sentano e vedono il nostro mondo

Spiriti
immobilizzati

Responsabilità
degli atti umani

La
Preghiera

Bambini
morti — Turbamento spiritico

Perispirito

Difficoltà per
gli spiriti di materializzarsi

Autosuggestione e
medianità

Comunicazioni degli
spiriti tra loro

Il
miracolo di S. Gennaro

La
Morte

Intorno
al pregiudizio che le pratiche spiritiche apportino
sventura

Il
dolore nei bruti

Dio e la
Fede

Sesso
degli spiriti

Perché si
nasce maschio o femmina

L’avvenire
dello spiritismo

Gesù

Apparizioni di
spiriti — Fiammelle

Prove
d'identità

Morti
precoci - vita lunga

I
malefici

Gli
animali medii veggenti — Animali dopo la morte

Cause
fisiche della medianità — Perispirito

Medianità e
suoi caratteri

Lettura
e trasmissione dei pensiero

Gesù

Evocazione degli
spiriti

Continenza e
medianità

Medianità
scrivente

Forma
degli spiriti

Prove d'
identità

La Messa
— Le preghiere collettive

La via
del Bene

Somiglianze e
dissomiglianze di caratteri nella stessa famiglia

Sulle
comunicazioni spiritiche — Inesattezze dei fatti

Previsioni del
futuro

Sostanza
unica universale — Il mistero delle origini —
Dio

Il
Papato

Dimensione
circonferenziale della sferoide animica

Gli
spiriti dei bruti

Forma
dell’Anima

Per
quale medianità appaiono i bruti

Il
dubbio nello spiritismo

Rarità di
buone prove e perché

Occupazioni degli
spiriti folletti

L’oblio del
passato

Il
progresso degli spiriti-Cadute ed ostacoli

Efficacia della
preghiera

Sul
libero arbitrio

Le
battaglie dello spiritismo

Scrittura diretta e
medii intuitivi

Comunicazioni dei
defunti

Incompletezza delle
comunicazioni

Il
destino

Relazioni tra le
fattezze fisiche delle persone e le doti dello spirito

Creazione del
tempo

Il
sogno

La morte
— Durata della vita — Il suicidio

Sanzioni
nelle esistenze successive — Loro concordanze con la
giustizia di Dio

Manifestazioni
senza concorso di medii

Ancora
del Perispirito

Rapporti
fra le qualità psichiche e le morali

Come gli
spiriti vedono le cose di quaggiù

Come gli
spiriti si rendano visibili agli animali

Come
distinguere il dettato animico da quello spiritico

Per
convincere un materialista dell'esistenza degli spiriti

Dolcezze
della vita di oltretomba

Ostacoli
alle comunicazioni dei defunti

Individualità
e personalità

Animismo
e spiritismo

L'Atomo–
Percezione degli spiriti Superiori

La
marcia ascendente dello spiritismo

Forma
normale degli spiriti

Gesù' Cristo
(Comunicazione di T. C.).

Appendice
illustrativa (V. Cavalli)




  
Avvertenza necessaria a spiritisti
e a non spiritisti.



Pubblico questa raccoltina di Saggi
psicografici con l'intento di offrire agli studiosi della materia
appunto un materiale di studio, e perché fra molte idee comuni
vedano se ve ne siano delle veramente nuove ed accettabili,
quantunque espresse in forma negletta. Anche i versi estemporanei,
si sa, non sogliono eccellere per correttezza di stile e di lingua:
è il contenuto, invece, che dà la misura del loro valore,
o del loro non valore.

Nel fare questa pubblicazione io
non servo alla vanità, se pur in questi scritti vi fosse
qualche cosa degna di lode, o di critica almeno, ciò che io
non so — e infatti io non posso considerare miei né il
concetto, né la forma pel modo onde sono venuti fuori dal
cervello; perciò, come non potrei aspirare a lodi, così
dovrei non temere biasimi. Che se ho potuto ingannarmi
nell’opinare che qua e là si trovi fra ciottoli vili
qualche pietruzza di pregio, vorrà dire che per
incapacità mi sono sbagliato, e quindi mi dichiaro pronto, per
questa parte, a riconoscere la prova dell’incapacità
mia.

Se peccato c'è, essendo
confessato, andrebbe semiperdonato.

Or dovrei discorrere qui del modo
come questi scritti furono partoriti senza concepimento, al pari
che il biblico Melchisedecco, sine patre, sine matre et sine
genealogia, o meglio come quelle piante che la terra, al dir di
Ovidio, nullo serente gerit; ma poiché, per farlo, mi
occorrerebbe impiegare molte pagine, che si troverebbero fuori di
posto in una semplice Avvertenza, mi restringerò a fare una
dichiarazione soltanto a sgravio di coscienza: ed eccola candida e
laconica, esplicita e categorica.

Lasciando da parte le controversie
scientifiche della subcoscienza dei psichisti, del soggetto
trascendentale degli animisti, della pluripersonalità
medianica etc. nella psicografia, riconoscendomi giudice
ultra–incompetente, io, qual testimone e parte, dico che non
so se sono, o non sono io quando scrivo medianicamente, o meglio
non so se sono, o non sono io che penso quando scrivo
automaticamente, ovvero se altri pensa in me senza di me: non so, e
non riesco a saperlo da me stesso, checché faccia ad
interrogarmi prima e dopo. Usurpando ad altro uso il detto di
Socrate, che, pover'uomo! credeva al suo Genio familiare come uno
spiritista qualunque, protesto così: Hoc unum scio me nihil
scire in questo misteriosissimo processo psichico.
L’automatismo del braccio ci è, ossia Movimento
involontario, intelligente e non incosciente: notasi bene questo
fatto: involontarietà, ma non incoscienza. Io so in me,
cioè sento che il braccio si muove, ma non sento che si muove
per volontà mia, e mi pare, o credo che si muova
indipendentemente da essa, perché si muove in una speciale
maniera che non è la solita, e che non è stato il
prodotto di una seconda natura, ossia di una abitudine nuova e
impostami da me stesso, o volontariamente appresa. — In
quanto alla ideazione è estemporanea: l'idea viene ad un
parto-con la parola, e le parole si seguono rapidamente l’una
dopo l’altra, formando il concetto sulla carta, mentre questo
concetto non era nella mente, neppure in forma embrionale
consaputa.

Lo scrivente automatista ha
coscienza della parola quando la scrive, non della seguente e tanto
meno della frase: spesso ne perde la memoria, e qualche volta
stenta a decifrare il proprio scritto, a riafferrare il proprio
pensiero, se proprio fosse, non ostante l'aiuto che gli viene dalla
cognizione avutane e dal contesto. A volte scrive così cose
che non ebbe mai in mente, o che sono contrarie alle proprie
opinioni, o anche alle sue convinzioni, o che ricorda di non aver
mai saputo, o che non può ricordare se le abbia mai
imparate.

Questa irreminiscenza posteriore
nel medio intuitivo—meccanico non genera l'illusione della
credenza ad uno stato anteriore d' incoscienza

nell'atto, cioè, dello
scrivere: — incoscienza che è propria del medio
meccanico puro — poiché l’intuitivo ricorda di
aver saputo quel che dopo non può ricordare.

E' un piacere squisito, una
voluttà prelibata poter scrivere così senza darsi la pena
di pensare né prima, né durante il lavoro: ci è uno
che detta dentro. — Chi è poi? Sarebbe l’io
istesso del medio? Ma questo io ha coscienza del mondo esterno, ha
coscienza di sé, assiste quasi da spettatore ai movimenti
della mano, comprende le parole che questa scrive e prende
cognizione fuori di sé delle idee come se proprie non fossero,
e insieme sente di non essere lui che concepisce... o, certo, non
sente di essere lui che concepisce. Insomma sarebbe nello stesso
tempo doppio, cosciente ed incosciente, un metafisico Giano
bifronte, smentendo l'assioma scolastico a Nihtl potest simul esse
et non esse! Io non contrasto, constato.

E basti di questo schizzo d'
analisi a schiarimento del mio stato psichico, durante
l'automatismo scrivente.

Potrò ingannarmi nella ipotesi
di credermi, come già tanti altri, che credono la loro penna
essere la lingua di uno spirito dettante (lingua mea calamus
scribae velociter scribentis — Salmo XLIV) il segretario di
un altro io, ma non mi inganno nel sentirmi un istrumento grafico,
poiché dispongo la mia mente, col volere, alla completa
passività, alla più docile ricettività e, col
volere, la mantengo neutra.

Se mentre ho la coscienza di me e
di queste volizioni e disposizioni, possa non ostante darsi un
lavorio occulto autosuggestivo perfettamente inconscio, ossia che
io pensi senza sapermelo, sarà facile asserire e supporre, ma
non mi si può dimostrare come un teorema di geometria.
Poiché il cervello fisico funziona ancora tanto da farmi
consapevole del prodotto, io non intendo come e perché non
funzioni poi ad un tempo per darmi la consapevolezza della
produzione, o della generazione delle idee.

Qui sento il bisogno, perché
ne vedo l’utilità, di fare una lunga digressione.
Finché il medio psicografo crede ancora alla possibilità
della comunicazione grafica da parte degli spiriti, perché
crede alla realtà degli;piriti, cioè alla loro esistenza,
pur ammettendo cogli animisti, sebbene non si sappia spiegare il
modo, che, per lo più, si comunichi a lui, sotto mille nomi il
suo proteiforme io occulto, egli non sarà ancora scoraggiato a
tentare e ritentare le prove per avere, dopo cento casi di animismo
evidente o supposto, il centunesimo di spiritismo certo, o
probabile; ma se mai si lascerà persuadere dai psichisti che
di spiritismo noti è parlare, perché non è ancora
provato che gli spiriti esistano per potersi comunicare, allora non
solo sarà preso dallo scoraggiamento, ma gli verrà la
risoluzione di abbandonare ai psichisti queste esperienze sopra i
loro clienti, od in mancanza di questi, sulle loro egregie persone.
Roba da matti, o esercizi da mattoidi sembrerebbe a me il
conversare con la propria subcoscienza a questo modo, provocando
uno stato che, per quanto psichicamente sia detto e sia
supernormale, fisiologicamente è anormale, mentre poi i
monologhi, che sono in sostanza dialoghi con sé stessi, si
possono tenere normalmente e senza siffatti sforzi patologici, o
questa ginnastica psicopatica. Se con questo processo si potessero
avere dalla nostra subcoscienza con maggiore facilità e
migliore risultato quei lavori mentali che dobbiamo compiere con la
sudata riflessione, varrebbe la pena di acquistare la facoltà
psicografica, ma non è mica così: da essa si ha quel che
vuole, o può venire.

Colui che detta dentro non è
un suggeritore ai nostri riveriti ordini: niente affatto, anzi
è un essere talora capriccioso, spesso incompiacente,

o ricalcitrante, come la memoria, a
domande o a preghiere, e fa per lo più il piacere, o il comodo
suo. Posto che davvero fosse un gemello anastomosato dell'io
cosciente, si verificherebbe anche qui il detto del Savio: rara
concordia inter fratres. Ma ci sarebbe sempre la possibilità,
osserva il psichista, di ottenere un bel casetto di telepatia
improvvisa, inaspettata, o almeno una bella improvvisazione
letteraria, o un che so io da questa psicologica boite a surprise,
che è il medio, per le ricerche da gabinetto.

Basta mò — non ne
disconvengo; ma se ciò menasse a un costrutto più serio e
più importante che non sia quello caro ai notomisti della
psiche fisiologica: al medio, invece, tutto questo importa un bel
nulla, al medio che cerca altro, quell’altro che si vuoi dire
inutile cercare, perché impossibile a trovare come
inesistente. Se cercando le prove spiritiche verranno invece le
animiche, raccoglieremo anche queste per approfondire lo studio
della psiche spirituale: pur I' animismo è spiritismo, e ci
ricorda l’emistichio ovidiano: Quod petis intus habes; ma si
deve poter trovare anche un di più e nel di là.

Lo psichismo, insomma, se un domani
non si sarà consustanziato con l’animismo, condurrebbe
alla fine logica della psicografia, la quale si potrebbe avere
solo, come l’ipnotismo, negli ospedali degli isterici, sui
soggetti crisiaci dal cervello storpiato, e cioè come
risultato guasto e monco, tale da indurre le menti studiose a
conclusioni monche e guaste, al modo toccato appunto agli ipnologi
nelle loro teorie unilaterali e superficiali.

Questi studi, scompagnati dal loro
interesse morale e accentrati nella sfera angusta del fisiologo e
del neuro—patologo, perdono quel valore umano che, oggi
ancora potrebbe, se non prevale un falso indirizzo con una meta
prestabilita, far loro collaboratrice una gran parte umanità
pensante, cui, non meno della scienza, cale la coscienza, non meno
dell'intento scientifico, il sentimento dell'ideale realizzato, o
realizzabile.

Parliamoci un po' franco, con
virile schiettezza di animo: se togliete all'uomo la ferma
speranza, la morale certezza del sopravvivere, non gli
importerà più che il solo vivere, o non
gl’importerà più neppure il vivere: quindi o
egoismo epicureo, o pessimismo leopardiano: o filautia senza
filantropia, o misantropia anche senza filautia. Ridotta la vita al
sogno di un'ombra, a tragicommedia, l’uomo si sentirà
istrione verso gli altri e sé, e come volete che pregi, o curi
lo studio degli arduissimi problemi della vita interiore, della
vita di un' anima che non esiste? Studiam quid inutile tentas, o tu
che ti chiami filosofo, e sei invece il re dei pazzi?

Vanitas vanitatum et omnia vanitas,
ecco il costrutto allora del vero senno umano: perciò Vivamus,
pereanclum... Pensiamo a vivere e a godere, se si può, e se
no, non aumentiamo ì dolori fisici con questi vani tormenti
morali e vanitosi tormenti intellettuali; se non ci è un
domani dopo il giorno della morte n se qui il solco e qui la spiga
n come oracoleggia Bovio dalla cattedra e dal palcoscenico, al
diavolo le scienze metafisiche, psicologiche e simili! Questa
scienza mena a questa sapienza. Non potete sostenere che sia falsa
questa sapienza, se prima non avrete riconosciuta falsa essa
scienza.

La psicologia sperimentale, chiusa
nell'ambito breve di applicazione a questa esistenza, non può
avere che un valore relativo, molto relativo: sarà un nuovo
ramo di fisica, di fisica cerebrale applicata, mentre se si estende
alla sopraesistenza dopo avercela dimostrata, oh ! allora chi ne
misurerà più il campo estendentesi all'infinito? E' un
altro e maggiore universo che ci si dispiega dinanzi, e l'intera
umanità dovrà interessarsene, poiché contiene la
legge dei suoi destini, del passato e dell'avvenire, del principio
e del fine, dell’eternità, dell’infinito,
dell’assoluto. Questa psicologia è la pneumatologia,
regina delle scienze, sintesi della scienza: filosofia, religione,
etica, estetica, tutto. Giova illuderci, si dirà, per poter
vivere senza disperare — ma l'illusione è simile alla
fede: la ha chi la ha, e chi non la ha, non può darsela, o
averla mai.

Io rispondo che non è
un'illusione il prodotto della ragione e del sentimento: oppure
sarebbe illusione anche la vita della mente e del cuore
L’uomo sente in sé che non potrebbe vivere in questo
disperante deserto interiore, e dovrebbe invidiare ai bruti la loro
incoscienza morale.

Certo è poi che il più
sillogistico scetticismo non darà mai la certezza assoluta del
nulla, ma anzi mena facilmente a dubitare del proprio dubbio e del
dubbio del dubbio e cosi all’infinito; da ciò inferisco
che questa scienza scettica in fondo, od in ultimo è inscienza
perfetta. Unico suo prodotto è la distruzione dell'altruismo,
che è l’amore, onde nasce come verminaia da putredine
l'esaltazione dell'egoismo, che è il disamore. Povera
umanità in quale baratro precipiteresti! I soli ad aver
ragione sarebbero i pessimisti, che inneggiano al suicidio
universale, all'annullamento di questa cieca volontà di
vivere, se fosse possibile all'uomo distruggere una legge di
natura; ma come l’uomo non si è fatto da sé, cosi
non potrà disfarsi e, se è eterno, non potrà non
esserlo. — E sia fine qui alla troppo lunga digressione che,
dettataci dalla voce del cuore, non abbiamo voluto cancellare.

Ritornando a questi tapini saggi
psicografici da tirone non sarà superfluo ricordare a quegli
spiritisti, nei quali la fede predomina sulla ragione, che corre
loro obbligo stretto di sottoporli al più rigoroso esame
critico, e nulla accettare senza il beneficio dell'inventario. Essi
sanno bene che gli spiriti disincarnati non meno degl'incarnati
possono enunciare in buona o mala fede idee false, emettere giudizi
fallaci, formulare prognostici fallibili; insomma che, com'era
già noto agli antichi investigatori, et falluntur et
fallunt.

Perciò, checché ci
dicano, bisogna che lo provino a fil di logica, o coli' argomento
dei fatti, perché noi potessimo accettarlo con sicura
coscienza, memori del precetto dello apostolo omnia probate, quod
bonum est tenete.

Si sappia da tutti che gli spiriti
superiori ben di rado si comunicano direttamente, e non si
dimentichi mai che il riconoscere la propria piccolezza innanzi
alla Causa onnisciente ed onnisapiente, il Deus scientiarum
dominus, e il sapersi far piccoli coi piccoli, come seppe il Divino
Maestro di Nazareth, non è la minor prova della loro reale
superiorità.



Napoli 1893.

V. Cavalli

N.B.: La massima parte delle
comunicazioni sono risposte ottenute a domande fatte da me stesso
per mio studio personale: le finimenti sono risposte a domande
fatte per conto altrui, mentre si trovava per lo più presente
l'interrogante. Ho soppresso indistintamente tutti i nomi propri,
riferendo solo le iniziali. Quelle segnate B. S. G. significano
Buono Spirito Guida. Vi han domande che io non avrei fatte da me, e
che m'indussi a fare per compiacenza verso amici, o parenti, pur
riprovandole; perché dagli interessi materiali, per quanto
legittimi, bisogna tenersi il più che si può lontani. Le
comunicazioni di questo genere, quando vengono spontanee, fa d'
uopo, poi, riscontrarne la veridicità prima di crederci, se
riguardano fatti e sottoporle sempre all'esame critico della
ragione e della coscienza, se riflettono consigli, o istruzioni. Lo
spiritista non deve essere il servo umilissimo degli spiriti
— deve con essi regolarsi come verso gli uomini stessi,
secondo le norme t i dettami della logica e della morale.

V. Cavalli




  
Medio intuitivo.

12 febbraio 1891

D.- Vorremmo sapere se è
possibile, e per quanto è possibile, come è che il medio
intuitivo non riesce a rispondere a domanda fatta allo spirito, ma
non per suo mezzo.

Medio è mezzo, appunto organo
di trasmissione da ambo le parti. La suggestione dallo spirito al
medio è immensamente agevolata, allorché nel cervello del
medio vi sono gli elementi ideali, su cui la risposta dev'essere
costruita, a cui deve logicamente annettersi: il sostrato è
suo, cioè del medio. Voi sapete che noi siamo forzati ad
attingere nel bagaglio cerebrale del medio perfino la forma dei
pensieri. Ció che tu domanderesti, però, se è molto
difficile a noi. Lo riconosco, impossibile non è.

S.G.




  
Missioni di spiriti.



Brano di comunicazione.



Gli spiriti non restano immobili e
fissi, ma vagano, chiamati a funzioni o missioni diverse e lontane,
né possono a loro grado sempre incontrarsi, o ritrovarsi. Dei
figli miei qualcuno so dov'è, altri li ho perduti di vista: e
così i nipoti usciti dal mio seme.

Lo spirito immortale è
attirato dall'amore del bene a salire; e le affezioni terrene qui,
senza cangiar natura, si affinano e salgono pure collo spirito.
Quindi figlio, padre, fratello, sorella, madre sentono le loro
relazioni perdere di gravità e di angustia materiale e
sublimarsi, espandendosi sempre più, fino a cangiarsi in una
grande fraternità nell’unica paternità universale
di Dio ottimo, massimo, principio eterno ed eterno fine degli
spiriti tutti figli suoi.

Progresso.



5 marzo 1891



Brano di comunicazione.



... La natura dell'uomo fisico
è il prodotto della sua natura morale e non viceversa, siccome
hai pensato; il così detto temperamento non lo fanno gli umori
e i nervi, ma lo spirito stesso col suo perispirito, la
intelligenza, cioè, con la forza in qualche modo creatrice,
ossia meglio assimilatrice. Noi ci facciamo quel che siamo e quali
siamo, quantitativamente e qualitativamente, e possiamo disfarci e
rifarci sempre meglio;

peggio no... Si, è vero che la
legge divina del Progresso si concilia così con la Legge umana
del Libero Arbitrio. La Legge divina impedisce il retrocedere, non
però la stazionarietà, ed in ciò Dio, il Padrone, si
palesa Padre, mentre poi la legge umana vuole che l’uomo per
amore istesso di sé progredisca, e perciò Dio Padre si
palesa Giudice giusto, dispensatore di prernii meritati. Il male
che segue la colpa è bene, perché induce l'uomo a
correggersi e ad ubbidire alla legge divina del Progresso...

S.G.




  
Spiriti ciechi

27 febbraio 1891

D. vorrei sapere: quelli che sono
gli spiriti ciechi non vedono il vostro mondo, o non vedono il
nostro?

R. Non vedono né l’uno,
né l’altro. Ti fa meraviglia? Ma non sai tu clic il
corpo fluidico ha i suoi sensi, come il vostro? Dunque la
cecità è la cecità, e dipende da un vizio organico
della sostanza fluidica, la quale è l’organismo
senziente dello spirito. La vista, poi, non ha di particolare per
noi che il poter vedere moltissimo lontano, secondo la perfezione
della sostanza peri-spirituale e di attraversare la materia, la
vostra materia. Non è una cecità relativa come tu
immagini, no. Questi ciechi vedono come tu vedi nel sogno morboso;
vedono, direi, dentro sé' stessi, cioè vedono le immagini
guaste e confuse della vita passata, miste a quelle reali del mondo
nostro. E' un caos che turbina sempre, e non li lascia mai nulla
distinguere di chiaro e di preciso. E il vizio della vista, come di
altri sensi, dipende dalla composizione chimica del loro
perispirito, le cui molecole stanno-sempre in un equilibrio
instabile, in una perpetua anarchia somigliante allo stato
patologico dei liquidi nel vostro corpo che appellate discrasia. Ma
ciò sia detto per paragone, molto, moltissimo grossolano. E'
il turbamento permanente, è la malattia del perispirito, di
cui causa fu lo spirito, e a cui, lo spirito solo potrà recare
rimedio. Sì, esso è rimedio, se si decide a far da medico
di sé stesso in sé stesso: hai capito?
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